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Le norme per il ministero dei beni culturali 

Un progetto 
da emendare 

! Critiche e proposte per la creazione di uno strumento ade
guato alla tutela del patrimonio artistico e ambientale 

Nel mondo cattolico dopo lo «scossone» elettorale 

La presentazione — avve
nuta di recente — alla com
missione parlamentare appo
sitamente costituita del te
sto delle • Norme sull'orga
nizzazione del ministero per 
i beni culturali e ambienta
li » segna una tappa impor
tante nel lungo e tormentato 
iter che dovrebbe, dopo ri
petuti tentativi di commis
sioni di indagine, di promes
se mai mantenute dai go
verni, di mozioni approvate 
e mai applicate, avvicinarci 
al sospirato approdo d'un 
nuovo più democratico e più 
efficiente modo di governo di 
un prezioso patrimonio d'ar
te, di cultura, d'ambiente, 
che di giorno in giorno ab
biamo visto e vediamo dete
riorarsi , disgregarsi, disper
dersi. (E ' proprio di questi 
piorni un ulteriore richiamo 
alla disastrosa situazione del 
settore da parte della Corte 
dei Conti che rileva il gran
d e invecchiamento della le
gislazione in materia di be
ni culturali e ambientali) . 

Diamo dunque atto a Gio
vanni Spadolini d'aver ri
spettato (raro avis fra i no
stri ministri) gli impegni as
sunti di fronte al Parlamen
to; e ripaghiamo, doverosa
mente, la sua correttezza di 
fronte ai tempi previsti con 
un esame approfondito del
le norme delegate sulle qua
li dovranno dare pareri , ol
t re alla citata commissione 
parlamentare, le Regioni. 
C'è — o c'illudiamo? — il 
tempo e la possibilità di met
tere d'accordo l'urgenza di 
dare corpo al nuovo mini
stero con la necessità di va
rare uno strumento che cor
risponda al massimo ai cri
teri, da tu t te le parti richie
sti, di democraticità, di fun
zionalità, di decentramento. 

Punti di 
riferimento 

A dir vero, vi sono già 
state prese di posizione e 
motivate critiche durante la 
compilazione delle norme 
delegate, che, com'è noto, 
è avvenuta attraverso il la
voro di commissioni tecni
che e di consulenza ammini
strativa; critiche che vor
remmo definire concrete e 
costruttive, in primo piano 
quelle avanzate dai sindaca
t i del settore, che non sono 
state — come da qualche 
par te si è scritto — mozioni 
di principio, ma si sono 
espresse sul piano dì pro
poste di emendamenti , che, 
a parer nostro — non essen
do affatto di natura corpo
rativa — avrebbero dovuto 
essere presi in maggiore 
considerazione di quanto si 
sia fatto: non solo per evi
ta re che il nuovo Ministero 
nasca in stato di conflittua
lità con gli addetti ai lavori, 
ma soprattutto per far si 
che lo strumento cosi a lun
go atteso possa corrisponde
r e a criteri reali di effi
cienza. 

Anche le proposte avan
zate dalle Regioni, alcune 
esperienze già in atto, talu
ni s t rumenti legislativi adot
tati in sede regionale avreb
bero potuto esser tenuti me
glio presenti , costituendo es
si, oltre tut to, e in partico
lare la proposta di legge al 
Parlamento presentata dalla 
Regione Toscana, punti di 
riferimento già scremati di 
scorie e di pregiudizi, per 
quanto attiene alla necessa
ria opera di decentramento, 
che, quanto meno, non do
vrebbe essere ostacolata dal 
nuovo ministero. 

A questo punto, ci augu
riamo che tut te le Regioni, 
per lo più rinnovate nella 
loro configurazione politica 
dai risultati del voto del 15 
giugno, e la commissione 
parlamentare incaricata del 
parere vogliano incidere sul 
testo definitivo delle norme 
delegate in modo positivo e 
nell ' interesse comune. 

Poiché, se siamo d'accor
do con Bernardo Rossi Do-
ria che non si trat ta di ri
cadere nel dilemma se si 

Simposio 
su Giacomo 

Matteotti 
a New York 

Dal 2 al 4 ottobre alla 
Casa italiana della Co
lumbia University In New 
York si terrà un simposio 
Internazionale sul tema: 
« L'assassinio di Giacomo 
Matteotti e 11 sorgere del
lo stato fascista In Italia: 
un rle:J»me storico ». 

Tra gli storici che par
teciperanno come confe
renzieri ul simposio figu
rano Nicola Tranfaglla, 
Leo Vallanl. Giorgio Spi
ni, Richard Lowenthal, 
Adrian Lytlleton, John 
Cammctt. 

I debba avere prima lo stru
mento (il ministero e l'am
ministrazione) o le nuove 
leggi di tutela, siamo anche 
convinti, col Rossi Doria 
.slesso, che non si debbono 
costruire, attraverso le nor
me delegate, castelli buro
cratici e autoritari (il Rossi 
Doria parla di « prefettu
re • ) che non solo ci fareb
bero correre il rischio di 
peggiorare la situazione, ma 
precostituirebboro s t rut ture 
che domani il legislatore dif
ficilmente avrebbe la forza 
di rimuovere. 

Cosi come non possiamo 
non condividere l'opinione 
di quanti affermano che da 
un lato le norme delegate 
non possono, a loro volta, 
prevedere l'uso dello stru
mento del decreto ministe
riale cosi r ipetutamente co
me avviene nella bozza pre
disposta per la commissio
ne parlamentare; e dall 'altro 
che nessuna innovazione in 
sede amministrativa può. 
neppure sotto l'incalzare dei 
danni che il nostro patrimo
nio artistico, culturale e am
bientale sta subendo, vanifi
care il lavoro che si sta por
tando avanti per la riforma 
generale dell'amministrazio
ne dello Stato. 

In altre parole, si trat ta 
da un lato di non varcare i 
limiti posti all'esercizio del
la delega dalla legge che la 
prevede, dall 'altro di non 
trascurare, in sede innovati
va, tut to il patrimonio di di
scussione, di realizzazioni, di 
studio che si è accumulato 
in questi ultimi anni, alme
no dall'epoca della commis
sione Franceschini fino alle 
citate iniziative delle Regio
ni e agli approfondimenti in 
sede storica e teorica (citia
mo almeno i contributi di 
Bianchi Bandinelli, dell'Emi
liani, del Carandini). 

Ora, quali sono i pun
ti di fondo della bozza 
delle norme delegate che 
debbono essere profonda
mente modificati aula luce 
di tali contributi ed espe
rienze? Anzitutto le norme 
sul ruolo delle Regioni. Per 
esse, si propone, nell'artico
lato presentato dal ministro, 
una presenza nel Consiglio 
nazionale per i beni cultu
rali ; presenza che tuttavia 
immediatamente scompare al 
momento della istituzione 
dei comitati di settore, cioè 
degli organismi di program
mazione scientifica e di con
creto intervento: e davvero 
non si capisce perché gli 
esperti che le Regioni dele
gheranno al Consiglio nazio
nale debbano poi tornarsene 
a casa al momento delle de
cisioni. 

In realtà, la dizione del
l'articolo 2 ( « L e Regioni 
concorrono all 'attività di va
lorizzazione secondo i pro
grammi concordati con lo 
Sta to») è qualcosa di più e 
di peggio di una spia del 
ruolo che si vorrebbe riser
vare a tali organismi: è ad
diri t tura un e r ro re colossale 
che tocca storia e politica, 
quasi che le Regioni fosse
ro qualcosa di diverso dallo 
Stato, non fossero anch'esse 
lo Stato, non fossero compo
nente organica di quella 
« Repubblica » cui la carta 
costituzionale affida la dife
sa del patrimonio artistico e 
dell 'ambiente. 

Il vizio 
d'origine 

Questo vizio d'origine, na
turalmente, si riflette su 
ogni aspetto della proposta 
di norme delegate, in tanti 
casi che troppo lungo sareb
be elencare. Un altro punto 
di fondo da rivedere e quel
lo del numero e della carat-
torizzazione dei comitati di 
settore e degli uffici (o di
rezioni general i) : una volta 
stabilita in sede di comitati 
di settore la divisione fra 
beni ambientali e architetto
nici da un lato e beni storici 
e artistici dall 'altro, e anco
ra l'isolamento dei beni ar
cheologici e di quelli archi
vistici, non solo non si vede 
come poi, in sede di uffici 
centrali si offra una opzio
ne fra un'ipotesi quinaria, e 
una ternana, ma soprattutto 
non si riesce a capire in che 
consisterebbe la maggiore 
efficienza di tale partizione, 
mentre si vede con chiarezza 
che lo snellimento e la fun
zione interdisciplinare da 
tutti reclamata troverebbero 
in un organigramma del ge
nere gravi ostacoli da supe
rarsi anche in sede di futu
ra legislazione di riforma; 
l'esperienza purtroppo inse
gna che un ente, un istituto, 
una direzione generale, un 
comitato, un ufficio, una vol
ta costituiti finiscono nei no
stri sistemi di governo (e di 
sottogoverno) per diventare 
vere e proprie categorie. 

Aggiungete a ciò che la 
proposta di norme delegate 
sembra voler isolare la fun
zione cardine della program-

mazionc affidandola a un uf
ficio per gli « studi, pro
grammazione e tecnologia » 
e che, come è già stato no
tato in interventi di questi 
giorni, la ripartizione si ri
propone per gli uffici peri
ferici, per lo soprintendenze, 
e via dicendo. 

Non solo si vanifica ogni 
ripetuta e ragionevole richie
sta di interdisciplinarità, ma 
si rafforzano gli ostacoli a 
quella riappropriazione dei 
beni culturali da parte delle 
comunità, che è l'unica via 
aperta ad una reale azione di 
tutela e valorizzazione del 
patrimonio artìstico, storico, 
ambientale. 

Altre osservazioni sarebbe
ro da fare: circa la composi
zione del Consiglio naziona
le dei beni culturali (almeno 
dn notare la presenza, miste
riosa nel numero, di 17 pro
fessori universitari di ruolo 
e di 4 rappresentanti di ent i 
culturali) , la possibilità che 
si propone che l'amministra
zione stipuli contratti anche 
con istituti privati, la stra
na composizione dei comita
ti regionali per i beni cul
turali, nei quali la dimen
sione elettiva viene addirit
tura parificata nel numero a 
quella della conferenza re
gionale dei soprintendenti, 
umiliando la funzione prima
ria di politica culturale del
la Regione e degli enti locali. 

Certo le osservazioni sono 
molte (e non è qui compresa 
tutta la parte relativa al per
sonale). Ma noi riteniamo 
che il testo sia concretamen
te emendabile, ed anche ra
pidamente, una volta che ab
bia prevalso la convinzione 
che si deve superare una ir
ragionevole sfiducia nella 
azione alla base (regioni ed 
ent i locali) che sembra an
cora una volta aver guidato 
la mano a chi ha redatto le 
norme delegate; e che si de
ve guardare ai quadri della 
amministrazione dei beni 
culturali (vi sono, fra essi, 
giovani leve cui non fanno 
difetto entusiasmo, capacità, 
idee) non come a indiscipli
nat i o ribelli da irreggimen
tare con metodi prefettizi, 
ma ai protagonisti, assieme 
con le comunità, di un'ope
razione che non deve corre
re il rischio di scivoloni ir
reparabili ai suoi primi 
passi. 

Adriano Seroni 

LO SCACCO DEL CROCIATO 
A Firenze il primo degli sconfitti del 15 giugno è l'arcivescovo Florit, che si era impegnato a fondo nella 
liquidazione dei fermenti più vivi della comunità locale — Ma lo stesso clero, in gran parte, si è rifiutato 
di seguirlo — A colloquio con padre Ernesto Balducci — Duro giudizio degli industriali toscani sulla DC 

Repressione a Detroit 

DETROIT — P*r la secondi! notte conse
cutiva alcune centinaia di giovani di colore 
•I aono scontrati con la polizia. Teatro degli 
Incidenti è stata la zona dove nel corso degli 
scontri della sera precedente un giovane ne
gro era stato ucciso con una revolverata alla 
nuca da un bianco proprietario di un bar. 
L'assassino è stato formalmente incriminato, 
ma lasciato In libertà, ciò che ha suscitato 
sdegno fra la gente. Il suo locale è stato deva
stato stanotte dalla folla, che più tardi, ina
sprita da una serie di pesanti cariche della 
polizia, ha infranto alcune vetrine di negozi 
e Incendiato alcune auto. Una antica tensio

ne razziale e una recente drammatica situa
zione sociale fanno da sfondo a questi inci
denti. Bisogna rilevare che a Detroit attual
mente Il 23 per cento della popolazione di co
lore è senza lavoro: fra i giovani negri la ci 
fra sale, a oltre II 40 per cento. La repressio
ne poliziesca è stata assai dura. Molti I feriti 
e I contusi, quasi un centinaio I fermati. Tut
tavia la polizia afferma che gli incidenti 
«non si avvicinano nemmeno» al tragici av
venimenti del 1967, quando In sei giorni di 
violenze razziali vi furono 43 morti e cinque
mila senzatetto. 

Nuove testimonianze pubblicate in URSS 

Ricordi su Meyerhold 
Un l ibro di Erast Garin e un saggio di Aleksandr Gladkov arricchiscono la folta biogra
fia sul grande regista - Il teatro e la rivoluzione: un incessante lavoro sperimentale 

Dalln nostri redazione 
MOSCA, luglio 

L'Interesse per l'opera, le 
Idee e gli insegnamenti di 
Vsevolod Meyerhold — 11 
grande innovatore del teatro, 
caduto vittima delle repres
sioni staliniane degli anni '30 
— non accenna a diminuire. 
Ne sono una testimonianza, 
qui nell'URSS, — a 35 anni 
daila tragica fine — opere, 
saggi, articoli e libri che met
tono in luce la figura e l'at
tività del grande personaggio 
del mondo culturale sovietico. 

Ora nuovi scritti vengono 
ad aggiungersi alla già vasta 
bibliografia. SI trat ta dell'ope
ra « Con Meyerhold » (Edi
zione Arte, Moscai di Erast 
Garin — che, negli anni '20. 
prima come studente e poi co
me attore, segui l'attività tea
trale di Meyerhold — basata 
su ricordi e testimonianze di 
prima mano e comprendente 
anche un saggio di Aleksandr 
Gladkov — che dal '34 al '30 
lavorò In stretto contatto con 
11 regista — dedicato alla 
analisi della messa In scena, 
da parte di Meyerhold, della 
commedia di Grlboledov 
«Che disgrazia l'Ingegno» do
ve la parte del protagonista 
Claskl era Interpretata da Ga
rin. 

Gladkov — che tra l'altro 
sta preparando un nuovo la
voro su Meyerhold — e auto
re anche di altri tre Impor
tanti saggi, apparsi In pub
blicazioni separate, che. con 
trlbulscono In maniera deter
minante a caratterizzare la 
figura e l'opera del regista. 

Il libro attuale. Insieme agli 
scritti precedenti, rispecchia 
cosi l'amore e la stima degli 
autori verso 11 regista del 
quale Vaktangov vantava 
meriti ed Insegnamenti soste
nendo che « ogni realizzazio
ne di Meyerhold ù un nuovo 
teatro, Ogni sua opera po
trebbe dure Inizio ad una In
tera corrente teatrale .. tutti 
1 teatri del prossimo futuro 
saranno costruiti e basati sul
le idee di Meyerhold. Meyer
hold e geniale. E mi addolora 
che nessun lo sappia. Nean
che i suol allievi... Egli ha 
gettato le radici per 1 teatri 
del futuro e sarà il futuro a 
rendergli merito ». 

Garin e Gladkov ricordano 

che subito dopo la Rivoluzio
ne d'Ottobre. Meyerhold die
de tutte le sue lorze alla nuo
va idea rivoluzionaria ponen
do la questione dell'Oifobre 
teatrale « in modo categorico 
e concreto ». Negli scritti dì 
Gladkov è riportata una te
stimonianza dello stesso regi
sta: «... Sarebbe ridicolo e 
superficiale pensare che tutti 
gli scrittori, musicisti e oltto-
ri emigrati fossero preoccu
pati, allo scoppio della Rivo
luzione, soltanto del loro con
ti In banca o delle loro ville 
requisite: la maggioranza, In
fatti, non aveva un bel nien
te... Importante è che Gor-
klj, MajakovsklJ. Brljusov e 
molti altri (e tra questi an
che lo) compresero subito che 
la Rivoluzione non era solo 
distruzione, ma anche crea
zione. Chi pensava che era 
solo distruzione, la odiava. 
Io e MajakovsklJ appartene
vano a due generazioni diver
se, ma por tutti e due la Ri
voluzione fu una -'.econda na
scita ». 

Questa dichiarazione testi
monia chiaramente che Me
yerhold. già noto come attore 
e regista, accettò consapevol
mente la Rivoluzione convin
to di aver trovato la strada 
per dare inizio a nuovi conte
nuti e a nuove forme noi 
campo dell'arte teatrale. In 
pratica ciò che Eisensteln 
cercava nel cinema. Meyer
hold lo cercava nel tealro 
E dalle memorie di Garin e 
Gladkov risalta m modo 
esemplare questa spinta ad 
una ricerca continua, 

Il regista (« una figura 
straordinaria di lavoratore in
stancabile, Insegnante ed ar
tista di grande fede comuni 

{ s ta») veniva però considera 
to come un personaggio « con
traddittorio » dai critici di al
lora. Ma ciò che cassava per 
contraddittorio eia soltanto 
una fase del « processo dello 
«viluppo artistico » di un uo
mo che non voleva ripeter.-,!. 
Interessanti seno le testimo
nianze di Gladkov che contri
buiscono ad arricchire la bio
grafia meyerholdluna special
mente per quanto riguarda 
una serie di particolari legati 
alle varie opere. Il regista 
— ricorda Gladkov — sogna
va di presentare l'Amleto e 
riuscì ad ottenere la collabo

razione di Picasso come sce
nografo. Poi dovette rinuncia
re all'Idea e, in seguito, dis
agi «Quando morirò scrivete 
sulla mia tomba: Qui giace 
l'attore-regista die non ha in
terpretato e non ha messo in 
scena l'Amleto ». 

Proseguendo nell'analisi del 
«personaggio» gii autori con-
lermano, comunque, che Me
yerhold, « nonostante tutta la 
sua Influenza sul teatro russo 
e mondiale » resta, In un cer
to senso, « enigmatico ». La 
spiegazione di ciò può essere 
trovata appunto nella conti
nuità della sua ricerca. C'è 
da rilevare, Inoltre — come 
sottolinea Gladkov — che non 
sono mal esistiti negatori 
« assoluti » di Meyerhold. V! 
sono stati Invece critici che 
hanno « condannato » varie 
tappe della sua attività. E 
tra questi anche gli stessi 
allievi del regista che, una 
volta usciti dalla scuola del 
suo teatro, si trovavano a fa
re 1 conti con stili e periodi 
dei « maestro » completamen
te nuovi. In questo consiste
va, forse, la contraddittorietà 
di Meyerhold. 

La popolarità del regista 
negli anni '20 e '30 era gran
de: «Il suo nome compariva 
ogni giorno nelle pagine del 
giornali e delle riviste... SI 
susseguivano serate dedicate 
alla sua opera .. uscivano di-
chiara/iioni e controdichiara
zioni sul valore della sua at
tività . Una volta quando Me
yerhold si rivolse all'ufficio 
dell'eco della Stampa per ri
cevere 1 ritagli degli articoli 
che lo riguardavano ' la dire
zione dell'Eco gli rifiutò l'ab
bonamento affermando che 
sarebbe stato un lavoro trop
po dllflclle poiché su di lui si 
scriveva troppo... », 

Gladkov rilerisce cosi che 
un giorno, durante le prove. 
Meyerhold sali sul palca-cc-

| nlco ben 61 volte per mostra-
i re agli attori determinate 
| azioni (« E questo accadeva 

quando aveva già 63 an-
! ni...»). Quanto poi alla accu

sa avanzata da alcuni critici 
secondo 1 quali Meyerhold sa
rebbe stato un «dittatore» 
che esigeva dagli attori una 
« cieca ripetizione », Garin e 
Gladkov affermano che si 
trat ta di un* contraffazione 
della realta. Scrive Garin: 

« MI viene da ridere quando 
leggo che gli attori di Me
yerhold ripetevano ciecamen
te quello che lui mostrava... 
Anzi, egli, non amava affai, 
to quelli che chiamava 1 "co
piatori". Accettava Invece le 
trovate degli attori, curava 
le particolarità artistiche di 
ognuno... E la prova sta nella 
celebrità raggiunta da tutti 
i suol allievi ». 

Gladkov rievoca poi gli av
venimenti degli anni '30, 
quando 11 teatro meyerholdla-
no entrò in crisi: «Il clima 
generale del paese — ricorda 
Gladkov — era cambiato 
mentre 11 teatro degli anni 
'20. non corrispondeva più al
le tendenze dell'epoca ». Ini
ziava co»i 11 periodo duro del
le polemiche, degli scontri, 
degli attacchi ». 

Dopo aver ricordato che Kl-
rov apprezzava moltissimo 
Meyerhold e che spesso gli 
aveva proposto di trasferirsi 
a Leningrado, Gladkov si sof-
lerma sulla campagna di 
stampa che venne scatenata 
contro 11 regista e che portò 
alla chiusura del « teatro » e 
conclude riportando una si
gnificativa confessione che 11 
regista gli fece un giorno: 
« Spesso mi rimproverano 
perche non sviluppo le inven
zioni e mi affretto, invoce, 
a cominciare opere nuove. 
Dopo uno spettacolo ne metto 
In scena un altro In maniera 
del tutto diversa .. Ma.. pri
ma di tutto la vita dell'uomo 
e breve e ripetendosi non si 
riesce a lare molto In se
condo luogo: laddove lo 

i sguardo superficiale vede una 
mescolanza caotica di manie-

1 re e di stili, io e I miei col
laboratori vediamo l'applica
zione deull stessi prlncioi gè-

I nerall. ma su materiale di
verso E c'è ancora una co-

i sa: Il biografo dei maestri 
del Rinascimento, Giorgio Va
sai-i, caratterizzando la più 
glande conquista d! un arti
sta scriveva: «In una manie
ra finora sconosciuta... Ebbe-
ne non la emoziona questa 
frase? Non e forse il più gran
de onore per un artista l'are 
un lavoro in una maniera fi
nora sconosciuta...? » 

Carlo Benedetti 

Dal nostro inviato 
FIRENZE', luglio. 

Parli con dei catto'ic: fio
rentini, e ti dicono: <c Le ele
zioni del 15 giugno le ha per
se la DC. Il Bulini ne è usci
to un'altra volta con le ossa 
rotte. Ma i' vero battuto, l'uo
mo che lui subito una scon
fitta definitiva, di dimensioni 
storiche, e Er>neneg>!'lo Flo
rit, l'arcivescovo, .il punto 
che molti di noi, che ai èva-
mo salutato vent'anm e più 
fa la discesa della bandiera 
rossa da Palazzo Vece/no, ora 
ne salutiamo il ritorno cor. un 
vero senso di liberazione ». 
Non sono parole pronunciate 
a cuor leggero. Espi inumo 
tutto un lungo travaglio, una 
sofferta maturazione di gente 
che Ita vissuto e vive daV'in 
terno non solo le vicende de1-
la Chiesa fiorentina, ma la 
storia recente della sua città 
e insieme le dranimat'che 
tensioni della società ita'lana. 

Florit se ne mi. E' opi
nione ormai unanime n Fi
renze. Il Umile dei 75 anni 
che sta per raggiungere offre 
alle gerarchle valicane eli
che le giusti; icazionl lorma'i 
per un prorredimento che da 
tempo veniva riconoscalo ne
cessario mn non s- atii'ava 
mai. Dal 196K, almeno, dele
gazioni autorevoli del clero 
fiorentino più illuminato fa
cevamo discretamente tono-
scere a Roma l'tnsosteinbili-
tà della situazione. E i conte
statori cattolici si sentivano 
dire « State buoni. vor attac
cate pubblicamente Florit, al
trimenti costringete il Vatica
no a difenderlo ». 

Adesso, non si vede più co
me la Curia romana possa 
giostrare ancora fra le pro
messe a mezza voce e il nul
la di latto nella pratica. Ne 
si attende qualcosa che asso
migli ad un piovvedimento 
punitivo, legalo alla contin
genza di una campagna elet
torale ni cui ancora una rot
ta l'arcivescovo di Firenze 
ha voluto esporsi ben al di là 
delle direttive della Conferen
za episcopale italiana. « Flo
rit — sento dire — rappre
senta davvero la fine di una 
epoca nella chiesa fiorenti
na ». 

Ma guanti sacerdoti, fluen
ti parroci hanno seguito le di
rettive vescovili'' Pochi, mol
to pochi. In Questo giudizio 
concordano sia le sezioni del 
PCI che i cattolici progressi-
sti. come pure il movimento 
dei « cristiani per i' seriali
smo » che ha lanciato un Invi
to esplicito per il voto a si
nistra, senza pero com'olgere 
nessun prete in questa forma 
diretta di impegno politico. 
« Non c'è dubbio — mi dico
no — che Florit è tuttora 
animato da uno spirito di cro
ciata. Ma non è minimamen
te in grado di contro'lare l'ap
parato ecclesiale. Vorrebbe 
rilanciare la crociata anche 
dopo il 15 giugno. Ma non 
s'è accorto che il risultato 
delle elezioni lungi dal getta
re allarme fra i cattolici e 
nella stessa Chiesta fiorenti
na, era atteso e persino vo
luto da molti di noi ». 

Eppure, insistono i miei in
terlocutori, non è QUI, nel
l'ambito di questa dimensione 
essenzialmente politica, che 
va colto il senso del tramonto, 
della fine dell'epoca Florit. 
Le sue radici sono mol'o più 
lontane. Bisogna rifarsi al
l'avvento della amministrazio
ne La Pira, allo slancio ed 
al populismo di quest'uomo 
di fede che appunto spinse 
molti cattolici a salutare la 
discesa della bandiera rossa 
da Palazzo Vecchio. Dopo l'i
nizio dell'esperienza La Pira, 
con il suo universalismo un 
po' confuso ma animato da 
una sincera volontà di pace 
e di distensione, il fatto « ec-
cleslalmente più signi/icativon 
è proprio l'invo dell'arcive
scovo Florit a Firenze. Sla
mo nel 1954. C'è stato il falli
mento della legge truffa nel 
1953, il pacellismo imperan
te a Roma deve rinunciare al 
progetto di instaurare un re
gime cattolico, di tipo sala-
zariano, in Italia. Uomini co
me il cardinale Ottuviani van
no alla ricerca dei colpevoli: 
uno di essi è individuato sen
za dubbio m La Pira 

Florit è mandato a Firen
ze con la missione esplicita di 
liquidare l'esperienza lupina-
na. Con essa, pero, non esita 
a colpire 1 fermenti più i ivi 
del cattolicesimo fiorentino, 
crea intorno a sé la terra 
bruciata. Esiteremmo a ri
prendere giudizi cosi drasti
ci se non venissero da catto
lici il cui impegno e ngoie 
sono fuori discussione. Ma al 
di la de: giudizi ci sono ì-fat-
ti che parlano. Ce la scon
fitta non solo sul terreno po
litico: dopo La Pira la ge
stione d.c. al Comune di Fi
renze conosce solo crisi e 
risultati mortificanti. E' pro
prio nell'incapacità di una ge
stione ecclesiale di tipo rifor
mista che il duro integrali
smo di Florit segna i risul
tati più catastro'iel. Nasce il 
caso dell'Isolotto, affrontato 
dapprima con una repressione 
violenta, poi con la « norma
lizzazione » repressiva, infine 
con un silenzio emarginutorc. 

Ma in tal modo non si col
pisce solo l'Isolotto. Si emar
ginano e si disperdono grup
pi importanti di cattolici clic 
finiscono col riceicare la ila 
dell'impegno ideale e politi
co fuori della Chiesa o col 
riugiarsi nell'isolamento e 
nello scetticismo. Si frantuma 
ogni forma di aggregazione, 
di ricerca comune da varie 
dei preti fiorentini. E quan
do, m occasione dell'Anno 
Santo, c'è il tentativo del re
cupero, l'appello alla riconci
liazione, vengono istintiva

mente respinti per il loro 
smaccato carattere strumen
tale L'invito a concelebrale 
la Messa con l'arciveseovo 
esteso fino a don Mazzi e don 
Gomiti, i preti dell'Isolotto at
taccati e vituperati, non può 
essere accolto. Don Giunnoni, 
un giovane teologo da tem
po messo da parte, scrive a 
mons Florit una lunga let
tera aperta in cui dice tra 
l'altro: « Non possiamo cowe-
lebrarc finche la tunica della 
Chiesa fiorentina e strappa
ta ». 

Ma al di là di Questo non si 
è andati. Anche i preti pai 
coraggiosi ormai hanno ri
nunciato a proseguire una 
estenuante e improduttiva lot
ta all'interno della Chiesa Se 
ci furono, ai tempi dell'Isolot
to, ben 93 sacerdoti pubblica 
mente solidali con don Mazzi, 
oggi — mi si dice — non se 
ne troverebbero quindici di
sposti ad una presa di 
posizione comune. Di più. 
Alla nostra domanda su ciò 
che pensano della possibile 
sostituzione di Florit e del
la figura del suo ipoteti
co successore, replicano: « La 
verità è che non si avverte 
nemmeno più l'ansia di air-
re a Firenze un buon vesco
vo, un grande vescovo. Pro
prio perche la Curia, la ge
rarchia, non costituisce ormai 
un punto di riferimento per 
un discorso nuovo. Il nostro 
non è pessimismo né sfidu
cia sulle sorti della Chiesa. 
Siamo semplicemente convin
ti che la Chiesa può rinno
varsi solo con un impegno 
comune di sacerdoti e laici, 
fuori da ogni schema gerar
chico ». 

Un patrimonio 
da recuperare 

Nemmeno queste sono sol
tanto parole. Abbiamo sotto 
gli occhi il testo di un co
municato delle ACLI di Fi
renze, relativo ad un incontro 
fra sucerdoti e dirigenti acli
sti svoltosi il 2 luglio scor
so. Fra t numerosi intervenu
ti, padre Alessandro Dall'O
lio, don Alberto Cortesi, mon
signor Angelo Chlaronl, don 
Giorgio Tarocchi, don Gior
gio Bianchi. Delle ACLI è 
sottolineata « l'importanza del 
pluralismo che applicano al 
loro interno e che rappresen
ta la novità di maggior rilie
vo Ira le prospettive di ag
gregazione di cristiani rispet
tosi delle proprie opzioni sto
riche ». Perciò si e discussa 
« l'ipotesi concreta di un cen
tro delle ACLI, il più possibi
le rappresentativo di realta 
diverse, con finalità di coor
dinamento soprattutto per ini
ziative di studio e di presen
za nel campo della scuola, 
dell'occupazione, della cultu
ra e del lavoro ». E' stato 
perciò deciso di « verificare 
l'ipotesi a livello parrocchia
le e passare quindi alla rea
lizzazione dell'iniziativa. Le 
ACLI troveranno cosi una 
nuova e vasta presenza nella 
vita ecclesiale e sociale del
la citta di Firenze ». 

ancoro una volta, è una 
realia di base quella che si 
muove, anche sotto l'impulso 
dello straordinario risultato 
elettorale del 15 gtuqno. Ep
pure, un segno di questi fer
menti, di queste novità, di 
un'ansia di ricerca diffusa in 
tutti gli ambienti fiorentini, 
sarebbe difficile trovarlo sul
le colonne del maggior quoti
diano locale, a La Nazione ». 
Il giornale, affidato dal petro
liere Monti alle cure di Do
menico Bartolt, ha continua
to fino all'ultimo ad ammo
nire la DC a non buttare a 
mare Fontani. Il nuovo della 
città, le stesse attese di Fi
renze, non vi sono neanche 
lontanamente rispecchiate. 

Ce ne offre invece un se
gno eloquente padre Ernesto 
Balducci, animatore di tante 
battaglie nel mondo cattolico 
non solo fiorentino. « Le pre
messe positive dopo quanto è 
accaduto non mancano — di
ce padre Balducci —: la pro
va del fuoco dell'amministra-
zione che l'amico Elio Gab-
buggiani presiede sarà costi
tuita, a mio modo di vedere, 
dalla cap-"ita di tare di Fi
renze — nei termini agami-
nati imposti dai tempi e dal
le esperienze rispetto a ciò 
che fece La Pira — un luo
go di incontro, di sperimen
tazione di politica culturale 
a carattere internazionale. La 
universalità di Firenze e un 
patrimonio da recuperare pie
namente ». 

I Da Padie Balducci ad M 
ì berlo Carmi, presidente della 

Fedeiazione reaionalc dell'ss-
so(iazwne industriali toscana 
1' salto, di interessi e dì lin 

! aituggio, e notevole Anche 
| qui. pelo, estrema alien-Io 
> ne e sensibilità di Ironie al'e 
ì novità della situazione. E an 
i che dal presidente degli iiidu 
1 striali toscani, più che giudi-
i zi sul voto del 15 giugno e 
] sul suo significalo, sento 

aianzarc esscnzitilmente del 
le richieste. « La situazione 
economica — afferma il pre 

i suìente Carmi — e molto gra-
| le 7 prossimi mesi possano 
. risultale drammatici. Pcnsia-
' mo che la Regione, le nini " 

amministrazioni. potranno 
fattivamente operare per la 
ripresa, pur senza riteneie 
che siano possibi'i astrazioni 
dalla situazione nazionale 
Crediamo di poter chiedale 
infrastrutture valide, un'ado
ne incisiva nell'organizzazione 
del territorio, nella creazione 
di aree industriali attrezzate, 
nell'attività relativa allo tor 
inazione professionale qualifi
cata delle maestranze, fuori 
dei vecchi metodi della !ot 
tizzuzione delle scuole per la 
istruzione professionale ». 

Molto interessante ci pare 
anche l'opinione del presiden
te Carmi circa gli obbietti
vi da perseguire per una f 
presa economica genera'e Af
ferma diluiti: « Penso sia ne
cessaria una convinta, impe
gnativa convergenza di i or
zi da parte delle organizza 
ziom economiche, sindaca'; e 
sociali, attorno a tre piriti 
decisivi un rilancio della pò 
litica di produzione di beni 
per consumi sociali: un ve-
stegno a'I'esportazionc: un 
deciso impegno in dilezione 
dell'agricoltura ». 

La ricerca di un nuovo ti
po di indirizzi di politica ito-
nomicu ci pare emerga evi
dente in queste dicliiarazto-ii. 
Del resto, non e un muterò 
die il mondo iniprendiloiiale 
toscano — latto soprattutto di 
medie e piccole industrie — 
ha accumulato m questi ai ni 
una serie di delusioni e di 
risentimenti profondi verso la 
DC. Un partito, sento dire 
nell'ambiente industriale, che 
non ha saputo guardare cor
rettamente ai problemi econo
mici, che ha ridotto ogni co
sa a clientele, che ha svilup
pato centri di potere (e ven
gono citate espressamente le 
Partecipazioni statali e la 
GEPI) operanti spesso secoli 
do logicìie contrarie a sane 
esigenze produttive. . 

La « politica 
delle mance » 

In Toscana, dove non ha 
mai goduto di una posizione 
egemone, la DC Ila cercalo 
soprattutto di proporst come 
strumento di mediazione con 
il potere centrale. Ma sem
pre sulla linea del clienteli 
sino, della «.politica delle 
mance ». L'industria nel suo 
insieme ha peraltro bisogno 
di alcune certezze, non di 
singoli « favori » operati ma
gari attraverso la lottizzazio
ne e il controllo sugli istitu
ti di credito locali. Ecco per
chè ha cercato piuttosto un 
rapporto con l'ente locale, e 
da ultimo con la Regione Ec
co anche i motivi per cui il 
presidente regionale degli in 
dustrialt si pronuncia essen
zialmente su indirizzi, su ob
biettivi globali di sviluppo. 

« Si tratta — afferma :l 
giovane segretario della Fede
razione comunista fiorentina, 
compagno Michele Ventura — 
di precisazioni interessanti, 
se non di vere e proprie no
vità. Particolarmente^ per 

quanto riguarda l'esigenza 
dello sviluppo dei consumi so
ciali e dell'agricoltura. Su 
questi temi si impegnerà fi
no m fondo la nostra azio
ne, a livello di amministra 
zioni locali e di governo re
gionale. Condivido anche l'in
vilo di padre Balducci a resti
tuire un ruolo, una dimenato
ne •nternazionale a Firenze. 
Il carattere universale di que
sta citta era stato avvilito non 
da noi, bensì da coloro che 
pretendevano di isolarla per
sino dal contesto regionale 
Da parte nostra, siamo fei 

i manicate intenzionati a muo
verci su questa strada. ìm 
portante e incontrarsi su que 
sto cammino con forze diver 
se da quelle pur così nume
rose che noi rapprcscntia 
mo ». 

Mario Passi 
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